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REGOLE PER IL CORRETTO UTILIZZO IN COMPENSAZIONE “ORIZZONTALE” DEI CREDITI FISCALI

Breve sintesi delle principali regole di compensazione dei crediti fiscali.

Le compensazioni “orizzontali” (ossia tra tributi diversi) dei crediti fiscali sono da diversi anni soggette a numerose
limitazioni: i vincoli maggiori riguardano da sempre i crediti Iva, ma nel tempo sono state introdotte limitazioni
anche con riferimento agli altri tributi, non dimenticando poi il blocco alla compensazione che interessa i soggetti
che presentano debiti erariali iscritti a ruolo. 

Le novità del “Decreto Fiscale” 

In questo processo normativo tendente a contrastare il fenomeno delle indebite compensazioni, si inseriscono le
rilevanti  novità contenute nell’articolo 3,  D.L.  124/2019 (convertito,  con modificazioni,  nella L.  157/2019) che
prevede, già con riferimento ai crediti maturati nei periodi d’imposta in corso al 31 dicembre 2019 e per l’importi
superiori a 5.000 euro annui, anche per i tributi diversi dall’Iva, il loro utilizzo in compensazione “orizzontale” solo
10 giorni dopo aver trasmesso telematicamente la relativa dichiarazione dalla quale gli stessi traggono origine.  
Con le recenti modifiche, poi, si incrementano i casi nei quali occorre fare ricorso ai canali ufficiali dell’Agenzia
entrate  per  trasmettere  modelli  F24  recanti  compensazioni  orizzontali,  anche  parziali:  anche  i  privati  (cioè  i
soggetti  non titolari di partita Iva) e i sostituti d’imposta, infatti, saranno d’ora in avanti tenuti a presentare i
modelli  F24 esclusivamente tramite i  canali “ufficiali” dell’Agenzia (direttamente attraverso entrate o Fisconline
oppure rivolgendosi ad intermediari abilitati).
Con la recente risoluzione n. 110/E/2019 l’Agenzia entrate ha fornito i primi chiarimenti in relazione a tali nuove
disposizioni,  riportando  in  calce  una  utile  tabella  che  propone  i  codici  tributo  dei  crediti  utilizzabili  in
compensazione.

Vediamo, pertanto, di riepilogare brevemente le principali regole di compensazione dei predetti crediti.

Le regole per i crediti Iva
In vista dei prossimi utilizzi in compensazione del credito Iva relativo all’anno 2019 emergente dalla dichiarazione
annuale Iva 2020, occorre ricordare che l’utilizzo del credito Iva per importi superiori alla soglia dei 5.000 euro.
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Può essere effettuato a partire dal decimo giorno successivo a quello di presentazione della dichiarazione da cui il
credito emerge ed è obbligatorio effettuare tramite soggetti a ciò abilitati i controlli previsti ai fini dell’apposizione
del “Visto di conformità”.
Per le c.d. start up innovative iscritte nella sezione speciale del Registro delle Imprese è previsto in relazione alla
compensazione dei crediti Iva, in luogo dell’ordinario limite di 5.000 euro, uno speciale e più favorevole limite di
50.000 euro.
Va,  infine,  ricordato  che  tali  vincoli  temporali  interessano  solo  le  compensazioni  “orizzontali”  (ovvero  quelle
effettuate con altri tributi diversi dall’Iva o contributi) mentre non interessano mai le compensazioni verticali, cioè
quelle “Iva da Iva”, anche se superano le soglie sopra indicate.

Ai sensi dell’articolo 31, D.L. 78/2010 è previsto un blocco alla possibilità di utilizzare in compensazione i crediti
relativi alle imposte erariali qualora il contribuente presenti ruoli scaduti di importo superiore a 1.500 euro. La
compensazione dei crediti fiscali (pertanto, anche dei crediti annuali Iva di qualsiasi importo essi siano) torna a
essere possibile, quindi, solo dopo aver provveduto al pagamento dei ruoli scaduti, oppure alla loro compensazione
da effettuarsi tramite modello di pagamento F24 e utilizzando il codice tributo “RUOL” istituito dalla risoluzione n.
18/E/2011.

Compensazione “libera” per i crediti Iva annuali non superiori a 5.000 euro
Chi intende utilizzare in compensazione il credito Iva annuale del 2019 per importi non superiori a 5.000 euro può
presentare il modello F24:
 a partire dal 1° gennaio 2020;
 senza alcuna preventiva presentazione della dichiarazione annuale Iva.
Tali compensazioni per importi non superiori a 5.000 euro sono possibili indipendentemente dall’ammontare del
credito complessivo risultante dalla dichiarazione annuale: in pratica i “primi” 5.000 euro del credito Iva annuale
possono essere compensati anche orizzontalmente senza alcun tipo di vincolo.
In materia di compensazioni tra debiti e crediti Iva, come chiarito dalla circolare n. 29/E/2010:
 non ricadono nel monitoraggio (quindi solo liberi) gli utilizzi del credito Iva per pagare debiti d’imposta che

sorgono successivamente (ad esempio:  credito  Iva  dell’anno 2019 risultante  dalla  dichiarazione Iva  2020
utilizzato per pagare il debito Iva di gennaio 2020);

 devono essere conteggiate nel limite, invece, le compensazioni che riguardano il pagamento di un debito Iva
sorto  precedentemente  (ad  esempio:  debito  Iva  ottobre  2019  ravveduto  utilizzando  in  compensazione  il
credito Iva dell’anno 2019 risultante dalla dichiarazione Iva 2020). 

Compensazione dei crediti Iva annuali superiori a 5.000 euro 
Chi intende compensare il credito Iva per importi superiori a 5.000 euro, invece, per la parte che eccede tale
limite, dovrà prima presentare la dichiarazione annuale Iva. Il contribuente non dovrà più attendere il giorno 16
del  mese  successivo  a  quello  di  presentazione  della  dichiarazione  Iva  annuale,  ma  potrà  effettuare  la
compensazione del  credito annuale per importi  superiori  a 5.000 euro annui, già a partire dal decimo giorno
successivo a quello di presentazione della dichiarazione annuale Iva.

Residuo credito Iva annuale relativo all’anno 2018
Infine, per una corretta applicazione di tali regole si ricorda che: 
 il residuo credito Iva relativo al periodo d’imposta 2018, emerso dalla precedente dichiarazione Iva annuale e

utilizzato nel 2020 fino al termine di presentazione della dichiarazione Iva 2020 relativa all’anno 2019, non
deve sottostare alle regole descritte, a condizione che non venga fatto confluire nella prossima dichiarazione
annuale Iva (in pratica, nel modello F24, deve ancora essere indicato “2018” come anno di riferimento); ciò in
quanto per questo credito relativo al 2018 la dichiarazione annuale è già stata presentata nel 2019 e, quindi,
le tempistiche sono già state rispettate;

 al contrario, il residuo credito Iva relativo al periodo d’imposta 2018 emerso dalla precedente dichiarazione Iva
annuale e fatto confluire nella prossima dichiarazione annuale Iva viene a tutti gli effetti “rigenerato” nella
dichiarazione  Iva  2020  come  credito  Iva  relativo  all’anno  2019  e  come  tale  soggetto  alle  regole  di
monitoraggio in precedenza descritte.
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Per  evitare  di  incorrere  in  sanzioni,  si  invita,  pertanto,  la  gentile  clientela  a  valutare  molto  attentamente  la
presentazione di modelli F24 recanti utilizzi in compensazione “orizzontale” del credito Iva relativo all’anno 2019 o
del residuo credito Iva relativo all’anno 2018. 

Le regole per gli altri crediti
I contribuenti che utilizzano in compensazione orizzontale con modello F24 i crediti relativi alle imposte sui redditi
e alle relative addizionali, alle ritenute alla fonte, alle imposte sostitutive delle imposte sul reddito e all’Irap per
importi superiori a 5.000 euro annui devono richiedere l’apposizione del visto di conformità di cui all’articolo 35,
comma 1, lettera a), D.Lgs. 241/1997. 

Le “nuove” regole in tema di compensazione “orizzontale”
Analogamente a quanto previsto per la compensazione dei crediti Iva, a partire dai crediti maturati nei periodi
d’imposta in corso al 31 dicembre 2019 e per l’importi superiori a 5.000 euro annui, anche per gli altri crediti fiscali
(imposte sostitutive,  imposte sui  redditi  e  addizionali  e Irap) il  loro utilizzo in  compensazione “orizzontale”  è
possibile  solo  10  giorni  dopo  aver  trasmesso  telematicamente  la  relativa  dichiarazione  dalla  quale  gli  stessi
traggono origine. La compensazione orizzontale dei presenti crediti,  pertanto, richiede la necessità di eseguire
preventivamente i controlli finalizzati all’apposizione del visto di conformità e, quindi, la preventiva trasmissione
telematica del modello dichiarativo dal quale emerge il  credito.  Dal  1° gennaio 2020, pertanto, i  contribuenti
potranno liberamente utilizzare in compensazione orizzontale solo i crediti di importo non superiore alla soglia dei
5.000 euro.

Limite massimo alla compensazione
In tema di compensazione di crediti, ai sensi dell’articolo 34, comma 1, L. 388/2000 è previsto un limite di 700.000
euro per ciascun anno solare. Il limite relativo ai subappaltatori edili (coloro cioè che hanno un volume d’affari
relativo all’anno precedente costituito almeno per l’80% da prestazioni rese nell’ambito di contratti d’appalto) è
fissato in 1.000.000 euro. 
Al riguardo, si deve ricordare che il limite di compensazione in commento si applica:
 cumulativamente,  a  tutti  i  crediti  d’imposta  (e  contributivi)  utilizzabili  in  compensazione  “orizzontale”  nel

modello F24;
 a tutte le compensazioni che vengono effettuate in un anno solare, indipendentemente dalla natura del credito

e dall’anno della sua formazione.
Detto limite riguarda quindi anche i crediti Iva, sia annuali che trimestrali.
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LE NUOVE TABELLE ACI PER IL 2020 E IL FRINGE BENEFIT AI DIPENDENTI

Sulla Gazzetta Ufficiale sono state pubblicate le “Tabelle nazionali dei costi chilometrici di esercizio di autovetture e
motocicli elaborate dall’Aci in vigore dal 1° gennaio 2020. 

Sulla  Gazzetta  Ufficiale  n.  305 del  31 dicembre 2019 (Supplemento Ordinario  n.47)  sono state pubblicate  le
“Tabelle nazionali dei costi chilometrici di esercizio di autovetture e motocicli elaborate dall’Aci - art.3, co.1, del
D.Lgs. n.314/1997”, in vigore dal 1° gennaio 2020. 
I  costi  chilometrici  individuati  nelle  tabelle  vanno  utilizzati  per  determinare  il  fringe  benefit  riconosciuto  al
dipendente o all’amministratore che dispone, a uso promiscuo e per la maggior parte del periodo d’imposta, della
autovettura aziendale. Le nuove tabelle predisposte da ACI sono suddivise per semestri:
 fringe benefit - importi validi fino al 30 giugno 2020;
 fringe benefit – importi validi dal 1° luglio 2020.

Fringe benefit e uso promiscuo ai dipendenti
La determinazione del fringe benefit “convenzionale” risulta utile in particolare per gestire le conseguenze fiscali
delle autovetture concesse in uso promiscuo ai dipendenti, che in tal modo beneficiano della deduzione dei costi
nella misura del 70% senza soglie relative al costo di acquisizione della autovettura.
L’articolo 51, comma 4, lettera a), Tuir dispone che le tabelle ACI debbano essere applicate a una percorrenza
convenzionale annua di 4.500 km, al fine di determinare la quota di uso privato della autovettura aziendale da
parte del dipendente:

“per  gli  autoveicoli  indicati  nell'articolo  54,  comma 1,  lettera  a),  c)  e  m),  D.Lgs.  285/1992,  i  motocicli  e  i
ciclomotori  concessi  in  uso  promiscuo,  si  assume  il  30%  dell'importo  corrispondente  a  una  percorrenza
convenzionale di 15.000 chilometri calcolato sulla base del costo chilometrico di esercizio desumibile dalle tabelle
nazionali  che l'Automobile Club d'Italia deve elaborare entro il  30 novembre di ciascun anno e comunicare al
Ministero delle finanze che provvede alla pubblicazione entro il 31 dicembre, con effetto dal periodo d'imposta
successivo, al netto degli ammontari eventualmente trattenuti al dipendente”.

La  motivazione della  pubblicazione delle  differenti  tariffe  per  il  calcolo  del  fringe benefit  è  legata alle  novità
introdotte dalla L. 160/2019: per i contratti stipulati fino al 30 giugno 2020 la quota imponibile della retribuzione in
natura corrispondente all’utilizzo a scopo promiscuo dell’autovettura aziendale è calcolata in misura pari al 30%
dell’importo corrispondente alla percorrenza convenzionale di 15.000 km sulla base dei costi chilometrici indicati
nella tabelle (nessuna variazione rispetto a quanto in vigore fino a oggi). 

Per i  contratti  che saranno stipulati  dal  1° luglio 2020 per l’utilizzo di autovetture, autoveicoli  per il  trasporto
promiscuo di persone e cose, autocaravan, motocicli e ciclomotori di nuova immatricolazione, il reddito in natura
sarà proporzionale alle emissioni di anidride carbonica e pari:
a) al 25% dell’importo corrispondente alla percorrenza convenzionale di 15.000 km se i valori  di emissione di
anidride carbonica non sono superiori a 60 g/km;
b) al 30% dell’importo corrispondente alla percorrenza convenzionale di 15.000 km se i valori  di emissione di
anidride carbonica sono superiori a 60 g/km ma non a 160 g/km;
c) al 40% dell’importo corrispondente alla percorrenza convenzionale di 15.000 km (dal  1° luglio 2020 al  31
dicembre 2020) se i valori di emissione di anidride carbonica sono superiori a 160 g/km ma non a 190 g/km (50%
dal 1° gennaio 2021);
d) al 50% dell’importo corrispondente alla percorrenza convenzionale di 15.000 km (dal 1° luglio 2020 al  31
dicembre 2020) se i valori di emissione di anidride carbonica sono superiori a 190 g/km (60% dal 1° gennaio
2021).

Detto benefit viene calcolato in maniera forfetaria prendendo a riferimento le tabelle che annualmente vengono
approvate.
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Datore e dipendente possono accordarsi affinché il dipendente contribuisca al costo della vettura: tale addebito
avviene con fattura assoggettata a Iva con aliquota ordinaria.
Il fringe benefit tassato in busta paga del lavoratore deve essere quindi ridotto degli importi addebitati: il calcolo
del fringe benefit tassabile va fatto confrontando il fringe benefit teorico (verificabile con le tariffe ACI di cui si è
detto) e l’importo fatturato comprensivo di Iva.
Qualora tale addebito risulti almeno pari al fringe benefit convenzionale (che si ricorda essere già comprensivo
dell’Iva) come sopra calcolato, non si renderà necessaria l’attribuzione in busta paga di alcun compenso in natura. 

Tabelle disponibili sul sito dell’ACI
Va infine evidenziato che sul sito web dell’ACI (www.aci.it) non sono rinvenibili solo le tabelle dalle quali ricavare il
fringe benefit convenzionale sopra calcolato, bensì nel complesso tre tipologie di tabelle:
1) quelle relative al costo chilometrico di percorrenza per ciascuna vettura (utili per quantificare analiticamente il
rimborso spettante al dipendente/collaboratore/professionista che utilizza la propria autovettura);
2) quelle riportanti il limite chilometrico per le vetture di potenza pari a 17 cavalli fiscali se alimentate a benzina o
a 20 cavalli fiscali se a gasolio (necessarie per verificare ai sensi dell’articolo 95, comma 3, Tuir il limite massimo
deducibile in capo all’azienda per le trasferte effettuate con autovettura propria dal dipendente o collaboratore);
3) quelle richiamate in precedenza e necessarie per individuare il  fringe benefit convenzionale (retribuzione in
natura per la quota forfettaria di utilizzo privato della autovettura aziendale).

VEICOLI IN USO AI DIPENDENTI E AGLI AMMINISTRATORI

La concessione in uso di veicoli aziendali ai collaboratori dell’impresa  deve essere attentamente gestito per le
numerose ricadute contabili e fiscali che può determinare.

La concessione in uso di veicoli aziendali ai collaboratori dell’impresa (intesi in senso ampio, come dipendenti e/o
collaboratori)  è  fenomeno  assolutamente  diffuso  nella  pratica  quotidiana  e,  per  conseguenza,  deve  essere
attentamente gestito per le numerose ricadute contabili e fiscali che può determinare.
Al fine di comprendere una distinzione basilare, appare indispensabile chiarire che l’uso del veicolo può essere:
 per uso esclusivamente aziendale.  Si  verifica qualora l’utilizzo del  veicolo sia esclusivamente finalizzato al

compimento  di  missioni  aziendali,  senza  poter  essere  utilizzato  per  finalità  private  (anche  minimali)  del
soggetto. Pertanto, il veicolo dovrà essere lasciato in azienda al termine della giornata lavorativa e non potrà
essere utilizzato, ad esempio, per recarsi al domicilio dell’utilizzatore. Mancando qualsiasi utilità privata, non si
produce alcun benefit.

 per uso promiscuo aziendale e privato. Si concede l’uso del mezzo non solo per le finalità aziendali, bensì
anche per quelle private. Ne consegue, ad esempio, che l’utilizzatore potrà servirsi del mezzo non solo per il
tragitto casa – lavoro, bensì anche per la gita domenicale e per le vacanze estive. Esiste una parziale utilità
privata, determinata in misura convenzionale secondo le tariffe ACI;

 per  uso  esclusivamente  privato.  Il  veicolo  rappresenta  un vero  benefit,  nel  senso  che non  serve  per  lo
svolgimento dell’attività lavorativa e, per conseguenza, sostituisce in toto una parte della retribuzione. Il valore
di tale attribuzione è determinato sulla base del valore normale.

Auto per utilizzo esclusivamente aziendale
Non ci si deve soffermare in modo particolare su tale casistica, in quanto va gestita con le usuali regole tributarie.
In definitiva:
 il costo di acquisto rileva nella misura massima consentita dalla norma, quindi 18.076 euro;
 il costo di acquisto e di impego si deduce nella misura indicata dall’articolo 164, Tuir (normalmente 20%);
 l’Iva risulta detraibile nella misura del 40%.
I costi andranno contabilmente imputati secondo la loro natura, pertanto (ad esempio):
 i carburanti tra i costi di acquisto (voce B6);
 le manutenzioni e le assicurazioni tra le spese per servizi (voce B7).
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Appare opportuno che, al fine di prevenire contestazioni in merito ad eventuali violazioni al codice della strada, sia
tenuto un registro sul quale annotare i dati del soggetto che utilizza il mezzo in un determinato giorno, affinché il
medesimo si renda custode dello stesso e si assuma la responsabilità di eventuali infrazioni.

Auto per uso promiscuo aziendale e privato
La casistica è quella che consente il maggiore vantaggio fiscale e, per conseguenza, richiede di alcune cautele che
sarà bene rispettare:
 l’uso aziendale del veicolo dovrà essere compatibile con le mansioni del dipendente;
 l’assegnazione dovrà risultare dal contratto di lavoro, piuttosto che da apposita documentazione che dovrà

essere conservata sia in azienda che assieme ai documenti del veicolo, al fine di giustificare che il conducente
sia soggetto differente rispetto al proprietario risultante dal libretto di circolazione;

 l’assegnazione dovrà coprire la maggior parte del periodo di imposta. Nel caso di acquisto del veicolo in corso
d’anno,  la  verifica è operata sul  periodo di  detenzione. Analogo beneficio  si  ottiene qualora il  medesimo
veicolo sia concesso in uso promiscuo a diversi dipendenti nel corso del periodo di imposta, come potrebbe
accadere nel caso di licenziamento.

L’attuale normativa fiscale permette di considerare il valore del benefit in misura forfettaria, facendolo pari al 30%
del  valore  Tariffa  ACI  corrispondente  alla  percorrenza  convenzionale  di  15.000  chilometri  (a  prescindere
dall’effettiva percorrenza) relativo alla specifica vettura, ovvero – in mancanza – a quella più similare e con pari
caratteristiche.
Tale regola generale è stata oggetto di modifiche ad opera della Legge di Bilancio 2020 che, intervenendo sulle
disposizioni  consolidate,  ha  inteso  premiare  le  auto  con  minore  impatto  ambientale  e  penalizzare  quelle  più
inquinanti.
In particolare, va innanzitutto precisato che:
 per le assegnazioni realizzate sino al 30.06.2020 valgono le regole “canoniche” che quantificano il benefit in

misura  pari  al  30%  della  tariffa  ACI  corrispondente  alla  percorrenza  standard  di  15.000  Km  (con  la
conseguenza, che il 70% si considera percorso per finalità aziendali, mentre il 30% per finalità private);

 per  le  assegnazioni  poste  in  essere  dal  prossimo 1°  luglio  2020,  invece,  l’approccio  è  il  medesimo,  ma
cambiano  le  percorrenze  aziendali  e  private,  prevedendo  una  differenziazione  fondata  sulle  emissioni  di
anidride carbonica del veicolo, peraltro differenziata per l’anno 2020 e i successivi, secondo la tabella che
segue.

EMISSIONE DI CO2 DEL VEICOLO
% DI PERCORRENZA PRIVATA

ANNO 2020 DAL 2021

Fino a 60 g/Km 25% 25%

Da 61 a 160 g/Km 30% 30%

Da 161 a 190 g/Km 40% 50%

Oltre 190 g/Km 50% 60%

Per individuare la tipologia di veicolo e l’ammontare del benefit “variabile” è necessario verificare il libretto di
circolazione del mezzo.

In merito al “passaggio di regole” e alla data spartiacque del 30 giugno 2020, segnaliamo che:
 sarebbe opportuno attribuire data certa all’atto di assegnazione del veicolo, al fine di evitare contestazioni

future  (i documenti fiscali,  quali cedolino  e/o  fattura aiuteranno comunque  in  tal senso  a  comprovare   la
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circostanza);
 per assegnazione di auto non si intende solo il primo atto, ma anche – ad esempio – l’attribuzione di un nuovo

veicolo. Così, il dipendente che da sempre aveva l’auto aziendale e ne ricevesse una nuova dal 01.07.2020
dovrà applicare le nuove regole. Analogamente, la medesima auto posseduta dall’azienda da anni, qualora – a
seguito di un licenziamento – fosse assegnata ad un nuovo dipendente dal 1° luglio prossimo sconterà le
nuove regole sopra rappresentate.

Sempre  in  tema  fiscale,  nel  caso  in  cui  l’assegnazione  avvenga  in  corso  d’anno,  il  valore  del  benefit  va
proporzionato al minor periodo di utilizzo. 
In tale casistica:
 il  costo di  acquisto rileva (ai  fini  degli  ammortamenti)  nella  misura effettiva sostenuta,  senza alcun tetto

massimo;
 il costo di acquisto e di impego si deduce nella misura del 70%;
 l’Iva risulta detraibile nella misura del 40%. Nel solo caso in cui, per accordo tra azienda e dipendente, il

valore del  beneficio  non sia  considerato come una componente della  busta paga, bensì  sia direttamente
pagato dal dipendente a fronte dell’emissione di regolare fattura da parte del concedente, l’Iva potrà essere
integralmente detratta se il riaddebito risulta congruo.

I costi andranno contabilmente imputati secondo la loro natura, pertanto (ad esempio):
 i carburanti tra i costi di acquisto (voce B6);
 le manutenzioni e le assicurazioni tra le spese per servizi (voce B7).
Ne consegue che, ove i costi del veicolo fossero pari a 12.000 euro, la quota deducibile risulterà pari a 8.400 euro,
mentre l’eccedenza dovrà essere fatta oggetto di una variazione in aumento nella dichiarazione dei redditi.
Il  valore  del  benefit  nella  busta  paga  del  dipendente  risulta  esclusivamente  figurativo,  al  fine  di  essere
assoggettato a ritenuta e contributi, in ciascun periodo di paga; non si determina, in sostanza, alcuna duplicazione
dei costi.
Nel caso in cui il dipendente pagasse di tasca propria l’intero valore del benefit, ovvero una parte di esso, accade
che:
 il corrispettivo andrà assoggettato a Iva, con emissione di regolare fattura (si tenga conto che le Tariffe ACI si

intendono Iva compresa e, pertanto, si dovrà operare lo scorporo);
 il benefit del cedolino paga andrà ridotto della quota pagata, fino ad essere azzerato nel caso di integrale

rimborso;
 il ricavo prodotto dalla società, per effetto del riaddebito, risulta totalmente imponibile. A parziale calmiere,

come  già  affermato,  si  rammenta  che  l’Iva  gravante  sui  costi  del  veicolo  (acquisto  e  impiego)  diviene
integralmente detraibile.

Si rammenta che, in tale situazione, si possono presentare alcune problematiche in relazione ai costi di impiego
non ricompresi nell’elaborazione delle Tariffe ACI e non direttamente connesse a trasferte di lavoro.
Per  esempio,  se  il  dipendente  utilizza  il  Telepass  aziendale  per  le  vacanze  estive,  il  costo  dei  pedaggi
rappresenterebbe un vero e proprio benefit aggiuntivo da considerare come remunerazione figurativa. Per evitare
tali problematiche, viene spesso imposto il divieto di utilizzo del Telepass per viaggi privati. 
Diversamente, il costo del deprezzamento del veicolo, piuttosto che quello del carburante, risulta ricompreso nei
costi considerati dall’ACI e, per conseguenza, rientrano nella forfetizzazione proposta dal lavoratore.

Auto per uso esclusivamente privato
L’ipotesi  non  appare  frequente  nella  pratica.  Tuttavia,  va  inquadrata  nell’ambito  di  una  vera  e  propria
maggiorazione della retribuzione in natura.
Mancando, tuttavia, un collegamento con le mansioni aziendali, il benefit andrà conteggiato sulla base del valore
normale; si dovrà cioè fare riferimento alla tariffa di noleggio annua di un veicolo simile, proporzionando il valore
all’eventuale minor periodo di utilizzo.
Non mutano le regole di deduzione in capo all’azienda, che patirà il tetto massimo di rilevanza del costo e la
falcidia delle spese di impiego e ammortamento alla misura del 20%.

Auto data in uso al collaboratore/amministratore
Nonostante il reddito prodotto dal collaboratore venga tassato in modo analogo da quello prodotto dal dipendente,
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l’Agenzia delle entrate differenzia le regole di gestione dei veicoli assegnati a tali soggetti. Esistono divergenze,
inoltre, anche nelle modalità di assegnazione del mezzo.
Ci concentriamo sul caso del veicolo concesso anche per finalità personali  e non solo per uso aziendale, che
appare quello più diffuso nella pratica.
In merito alle modalità di assegnazione, possiamo rammentare che il benefit per l’uso promiscuo del veicolo rientra
nel compenso (sia pure in natura) dell’amministratore; pertanto, vi dovrà essere un’apposita assemblea nella quale
sia previsto il compenso e la sua modalità di erogazione (con l’indicazione del veicolo concesso). Si ricorda che
l’amministrazione finanziaria (con appoggio della Cassazione) ritiene che l’assenza dell’assemblea che determina il
compenso comporti l’indeducibilità dello stesso.
A titolo di precisazione, si ricorda che, nel caso in cui l’unica remunerazione dell’amministratore sia l’uso promiscuo
del  veicolo,  ogni  mese dovrà comunque essere prodotto  il  cedolino,  al  fine di  regolare  le  ritenute  fiscali  e  i
contributi versati alla Gestione Separata. 
Sul versante fiscale, inoltre, la società:
 individua gli interi costi riferibili al veicolo;
 considera deducibile una quota di tali costi, sino a concorrenza del benefit tassato in capo all’amministratore;
 considera deducibile l’eccedenza con gli usuali limiti dell’articolo 164, Tuir (quindi con il tetto massimo sul

costo di acquisto e con la percentuale del 20%).
Ai fini Iva, le spese di acquisto e gestione del veicolo consentono la detrazione nei limiti del 40%, senza che possa
essere  applicato  il  differente  meccanismo esplicitato  per  il  caso  dei  dipendenti,  come confermato  dalla  DRE
Lombardia in un apposito interpello dell’anno 2014.
A livello contabile, l’imputazione dei costi avviene sempre seguendo la natura del costo.

LA CERTIFICAZIONE UNICA 2020

L’Agenzia delle entrate ha reso disponibile la versione definitiva della Certificazione Unica 2020, meglio nota come
CU.

L’Agenzia delle entrate, con provvedimento del 15 gennaio 2020, ha reso disponibile la versione definitiva della
Certificazione Unica 2020, meglio nota come CU, da utilizzare per attestare, da parte dei sostituti di imposta,
relativamente al 2019, i redditi di lavoro dipendente e assimilati, di lavoro autonomo, le provvigioni e i redditi
diversi, i contributi previdenziali, assistenziali e assicurativi.
La CU 2020, inoltre, deve essere presentata anche dai soggetti che hanno corrisposto somme e valori per i quali
non è prevista l’applicazione delle ritenute alla fonte ma che sono assoggettati alla contribuzione dovuta all’Inps,
come le aziende straniere che occupano lavoratori italiani all’estero assicurati in Italia. 

Novità
Fino  al  modello  CU2019  era  presente  un  solo  codice  sul  campo  6,  del  quadro  delle  certificazioni  di  lavoro
autonomo, che identifica generalmente gli altri redditi non soggetti a ritenuta ovvero esenti (codice 7).
A decorrere dal modello CU2020 tale codice è stato sdoppiato in 2 distinti codici:
- codice 7 per gli altri redditi non soggetti a ritenuta;
- codice 8 per i redditi esenti o le somme che non costituiscono reddito.
Con il codice 8 vanno indicati tutti i rimborsi spese (somme che non costituiscono reddito) e tutte le somme che
costituiscono reddito per il percipiente, ma sono esenti da imposta (il  codice 8 dovrebbe essere utilizzato per
indicare, ad esempio, i bolli su fatture dei professionisti riaddebitati ai clienti).
In  base  a  tale  impostazione,  nel  caso  di  percipienti  in  regime forfetario  che riaddebitano il  bollo  su  fattura
occorrerebbe indicare con il codice 7 l’importo dei compensi corrisposti non soggetti a ritenuta, e con il codice 8
l’importo dei bolli riaddebitati, compilando, in tal modo, due distinti righi nel modello dichiarativo.

Termini
La CU 2020 si articola in 2 diverse certificazioni:
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 il modello sintetico, da consegnare ai sostituiti entro il 31 marzo;
 il modello ordinario, più corposo in quanto prevede alcune informazioni precedentemente incluse nel modello

770, da trasmettere telematicamente all’Agenzia delle entrate.

Come lo scorso anno il  termine di  invio delle  certificazioni  all’Agenzia delle entrate differisce a seconda delle
informazioni che vengono certificate:
 qualora la CU contenga informazioni da includere nella dichiarazione precompilata del percipiente (ad esempio,

le informazioni riguardanti redditi  di lavoro dipendente e assimilato), la scadenza di invio all’Agenzia delle
entrate è fissata al 7 marzo;

 per le certificazioni che non comprendono dati da inserire nella dichiarazione precompilata, ovvero per le
certificazioni contenenti solo redditi esenti, la scadenza di invio è fissata al 31 ottobre, ossia la medesima
scadenza del modello 770 (termine introdotto dalla L. 205/2017, mentre negli anni precedenti il differimento
avveniva a seguito di specifico provvedimento). 

Composizione della certificazione 
Il modello ordinario da inviare all’Agenzia delle entrate è composto dai seguenti quadri:
 frontespizio, dove trovano spazio le informazioni relative al tipo di comunicazione, ai dati del sostituto, ai dati

relativi  al rappresentante firmatario della comunicazione, alla firma della comunicazione e all’impegno alla
presentazione telematica;

 quadro CT, nel quale vengono indicate, se non già comunicate in precedenza, le informazioni riguardanti la
ricezione in via telematica dei dati relativi ai modello 730-4 resi disponibili dall’Agenzia delle entrate. Il quadro
CT deve essere  compilato  solamente dai  sostituti  d’imposta  che non hanno presentato  il  modello  per  la
“Comunicazione per la ricezione in via telematica dei dati relativi ai modello 730-4 resi disponibili dall’Agenzia
delle entrate” e che trasmettono almeno una certificazione di redditi di lavoro dipendente;

 Certificazione Unica 2020, nella quale vengono riportati, in 2 sezioni distinte, i dati fiscali e previdenziali relativi
alle certificazioni di lavoro dipendente, assimilati e assistenza fiscale e le certificazioni di lavoro autonomo,
provvigioni e redditi diversi.

Nelle istruzioni per la compilazione viene precisato che è consentito suddividere il flusso telematico inviando, oltre
il frontespizio ed eventualmente il quadro CT, le certificazioni dati lavoro dipendente e assimilati separatamente
dalle certificazioni dati lavoro autonomo, provvigioni e redditi diversi.
Il modello sintetico, invece, è composto da 3 parti:
 dati  anagrafici,  per  l’indicazione  dei  dati  del  soggetto  che  rilascia  la  certificazione  e  di  quelli  relativi  al

dipendente, pensionato o altro percettore delle somme, compresi quindi i lavoratori autonomi;
 certificazioni lavoro dipendente, assimilati ed assistenza fiscale;
 certificazioni lavoro autonomo, provvigioni e redditi diversi.

Novità del Modello CU 2020
Nel modello CU 2020 viene introdotto un nuovo campo ove riportare i dati dei premi di risultato relativi ad anni
precedenti,  in  particolare  viene  previsto  un  campo  apposito  da  compilarsi  qualora  l’anno  di  effettuazione
dell’opzione di conversione del premio di risultato in welfare aziendale non coincide con il periodo d’imposta in cui
avviene l’erogazione dei benefit.
Vengono poi introdotti 3 nuovi campi nei quali gestire la detassazione del Trattamento di Fine Servizio variabile
sulla base del momento in cui il trattamento viene corrisposto rispetto alla data di cessazione del rapporto di
lavoro. 
La CU 2020 comprende anche una nuova sezione per i redditi prodotti dalle persone fisiche iscritte nei registri
anagrafici del Comune di Campione d’Italia per i quali tutti i redditi, diversi da quelli d’impresa, prodotti in euro,
concorrono a formare il reddito complessivo al netto di una riduzione pari al 30%, con un abbattimento minimo di
26.000 euro.
Sono poi previsti appositi campi per il rimpatrio dei lavoratori previsto dalla Legge di Bilancio 2020.

L'Ufficio Fiscale Tributario rimane a disposizione per qualsiasi chiarimento e con l'occasione porge distinti saluti.

Il Direttore
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